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E
ra dai tempi de "La notte della
Repubblica", in tv, il program-
ma sul terrorismo di Sergio Za-
voli cheda qualunquepunto di
vista losivogliaanalizzarerima-
ne "grande televisione", che
noncapitavadipoter fareunra-
gionamento analogo. E sono
passati vent’anni. Lo permette
ora il film di Paolo Sorrentino
premiato a Cannes,"Il Divo", la
storia di Giulio Andreotti con il
superpolitico quasi novanten-
neancora in gradodicommen-
tarlo. Di quale ragionamento
sto parlando e perché lo consi-
dero un ragionamento che vale
la pena di fare ? Vediamo.
Un’opera dell’ingegno, di qua-
lunquetiposia,programmatv e
filmcompresi,gode innanzitut-
to di metri di misura "estetici".
Un film è bello, meno bello,riu-
scito oppure no in base a come
viene fatto e non necessaria-
mente in riferimento al tema
trattato e al modo di trattare ta-
le tema. Questo è banale,accer-
tato, accettato. Ma se il discorso
finissequi forsenon varrebbe la
pena più di tanto di parlare de
"Il Divo". E invece il ragiona-
mento riguarda la politicità del
film, il suo potenziale espressi-
vo e intellettuale "civile" specie
in tempi in cui tutto ciò sembra
godere di bassissime quotazio-
ni alla borsa della quotidianità,
riguarda il circuito delle idee, e -
trattandosi di un’opera creativa
-delleemozionichefacircolare.
Per questo quel "La notte della
Repubblica" e questo "Il Divo"
dovrebbero essere mostrati nel-

le scuole, per favorire quel cir-
cuito ideale e quella circolazio-
ne emozionale, proprio due
"merci"oggi fuorimercatoconi
risultati sotto gli occhi di tutti.
Il film di Sorrentino aveva una
fenomenaledifficoltàdiparten-
za: l’argomentoAndreottianco-
ra in corso d’opera. Era come
per i tuffi, con un coefficiente
"mostruoso"di rischiogià soloa
immaginarsi l’evoluzione in
aria,appenalasciata lapiattafor-
ma. Sorrentino ha affrontato
tutto ciò con grande capacità
professionaleegrandeconsape-
volezza, riuscendo a non delu-
dere soprattutto sul terrenodel-
la "cultura" del film.Voglio dire
che difetti se ne possono trova-
reecenesono,mainternial co-
siddetto specifico cinematogra-
fico,mentre all’esterno, nel rap-
portoconilpubblico,conlasto-
ria, con la cronaca italiane degli
ultimivent’anni il film è un’au-
tentica molla a capire. Per que-
sto dovrebbe esserne quasi "ob-
bligatoria" la visione per ragazzi
che di tutto ciò sanno poco o
nulla non avendo vissuto quel-
la stagione, non in modo infor-
mato, almeno, e di sicuro non
in modo sufficientemente con-
sapevole.
SorrentinoattraversoAndreotti/
Servillo(unameravigliadiatto-
re che "è" il personaggio pro-
prio nel momento in cui ci ri-
corda che lo sta interpretando,
che non vuole somigliargli ma
"esserlo" nel modo di pensare
per due ore di film), ci dice tan-
tissimosuchieravamoechisia-
mo,tenendo insieme la nostra
storia turbolenta e mascherata.
Importa poco che ci sia un
Evangelisti meglio riuscito di
un Cirino Pomicino troppo po-
co intriso di napoletanità: im-
porta lo scenario complessivo,

il palcoscenico-Italia di ieri o,
come si dice oggi, "la scena del
crimine" intesa nel senso più
compiuto.
L’arte intrinseca di Sorrentino,
che rimanda al miglior cinema
italiano d’antan, assodato il co-
raggioautoraleeregisticodipar-
tenza, si sviluppa in alcune sce-
ne particolari, che rimarranno
impressenellamemoriaappun-
to in un film che è produttore
egregio di memoria condivisa o
da condividere. Invece l’impe-
gno (oddio, siamo alla scatolo-
gia…!) di Sorrentino metacine-
matografico, teso come nello

Zavoli di cui sopra a "lasciarci
qualcosa di più di un semplice
bel film", si rivela nella costru-
zione, decostruzione, ricostru-
zione di una figura-chiave della
nostra Repubblica. La doman-
da di rito," come ne esce Andre-
otti?", mi pare relativamente
meno importante.
Si direbbe che ne esca "bene", e
il virgolettato riguarda di nuo-
volacapacitàdel registaediSer-
villo di calare la figura in un
contestocinematografico.Sipo-
trebbe dire che ne esce "bene"
perché in fondo è soltanto un
film, e i film fanno sognare tra-
ducendo oniricamente anche
gli incubi. Ma se il discorso fat-
to qui è quello che va oltre il
film, ossia politico, culturale,

etico su base estetica, allora do-
vremmo dire che ne esce co-
m’è, inpartecomelosi immagi-
na mettendo insieme i suoi in-
numerevoli pezzetti pubblici in
unpuzzled’insieme,inparteco-
meuscirebbedalle testimonian-
zedicoloro che lohanno cono-
sciuto e frequentato magari in
quelle poche volte in cui ha te-
nuto la guardia se non proprio
bassaalmenononsempreestre-
nuamente all’altezza dello
sguardo.
Pensare che sembrava "troppo"
per essere ristretto in un film e
per di più in vita, e invece l’arte

è riuscita a trovare lamisura per
farcelo apprezzare,disprezzare,
semplicemente "prezzare".
Dunque:quanto"costa"edèco-
stato Andreotti all’Italia? Che
prezzo abbiamo pagato per il
suo "male fatto a fin di bene"?
Forse è di questo che si dovreb-
be discutere, a partire da un
film prezioso, così come si po-
trebbe indugiare su alcuni deci-
sivi particolari che pesano an-
cor oggi, come per esempio il
puntoincui,nel ricostruire lavi-
cenda Repubblica-Mondado-
ri-De Benedetti-Berlusconi, c’è
un Andreotti/Servillo rivolto a
Scalfari/Bosetti che ricorda co-
me le critiche e le domande di
"Repubblica" al supposto Giu-
lio-Belzebù siano possibili gra-

zie all’intervento di Andreotti
stesso attraverso Ciarrapico per
lasciare il quotidiano nelle ma-
ni di fondatore ed editore.
Niente di nuovo: ma magari in
unfilmdi successo tuttociò po-
trebbe assumere ben altro valo-
re documentario specie per i
giovani che nulla ne sanno. E
invece niente: non mi pare che
un film simile abbia scatenato
tra media e intellettuali alcun
dibattitoverosututtociò.Trop-
po poco o troppo interessante?
Troppo pericoloso? Troppo
coinvolti tutti quanti in questa
classedirigenteepigonadiquel-
la?
Sono domande che forniscono
a mio avviso la risposta al "per-
ché fare un ragionamento" su
un film simile, che ci porta fuo-
ri, almeno a questo livello di vi-
sibilità,dauntunneldi rimozio-
ni sull’ultimo ventennio,dai
tempi di Petri, Rosi, Damiani
ecc. e di un cinema calato nella
realtà. E che ci permette di sta-
re,condignitàartisticaesevole-
te addirittura con orgoglio "de-
mocratico", alla pari con un
film da Oscar come "The Que-
en", di Stephen Frears, sulla Ca-
sa Reale, Blair e compagnia,
pensato e girato in presa diret-
ta. Proprio come quello di Sor-
rentino.
Dappertutto ci si chiede da do-
ve ricominciare, almeno tra le
minoranze che, al di là delle eti-
chette di maniera straingiallite
nella cattiva coscienza e nel cat-
tivo comportamento dei più,
non vogliono ancora abbozzare
di fronte a come va il mondo.
Ebbene, film così, ovviamente
rari,accendono se non dei riflet-
tori almeno delle torce con luce
robusta. Non è pochissimo,in
una "notte" senza stelle.
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A proposito del «Divo» Giulio

Pubblichiamo alcuni stralci del-
l’intervento tenuto a Orvieto da
SouhayrBelhassen(presidentedel-
laFederazione internazionaledel-
le leghe dei diritti umani) vincitri-
ce del premio internazionale dirit-
ti umani «Città di Orvieto».

L’
anniversario della Di-
chiarazione ci fornisce
anche l’occasione per

evidenziare come ogni giorno
con le nostre lotte noi guada-
gnamo terreno. E quando dico
noinonintendosemplicemen-
te la Fidh,ma ledonneegliuo-
minichedifendonol’universa-
litàdelladichiarazionenellavi-
ta quotidiana.
Tra i successi ottenuti desidero
evidenziare due avvenimenti
aiquali la Fidhtiene particolar-
mente, in quanto frutto di una
fortissima mobilitazione delle
nostre organizzazioni sul cam-
po.
Si tratta in primo luogo dell’ar-
resto di Jean-Pierre Bemba
Gombo a Bruxelles, una setti-
mana fa, a seguito del manda-
to di cattura della Corte penale
internazionale. Ex Vice-Presi-
dente della Repubblica Demo-
cratica del Congo, presidente e
comandante in capo del Movi-
mento di Liberazione del Con-
go (MLC), Jean-Pierre Bemba è
ritenuto responsabile di crimi-
ni di guerra e di crimini contro
l’umanità compiuti sul territo-
riodellaRepubblicacentrafrica-
na. Sotto la sua direzione, le
truppe del MLC avrebbero in
effetti portato un attacco siste-
matico e generalizzato contro
la popolazione civile e com-
messo stupri e atti di tortura.
La Fidh e le sue organizzazioni
aderenti sono state le prime ad
indagare su questi tragici avve-
nimentieadarnenotizia,attra-
verso la testimonianza di vitti-
me di gravi crimini internazio-
nali. L’arresto di Jean-Pierre
Bemba è una grande vittoria
per le vittime centrafricane, il
cui coraggio e la cui abnegazio-

ne debbono oggi essere messi
in evidenza. Si tratta di un fan-
tastico passo avanti nella lotta
contro l’impunità in Africa e
nelmondo,e inparticolarenel-
la lotta contro le violenze a
danno delle donne in tempo
di guerra.
Questo arresto avviene sulla
scia dell’apertura, nello scorso
dicembre, del processo ad un
altro grande criminale, l’ex dit-
tatore peruviano Alberto Fuji-
mori, indagato per omicidi, at-
tentato all’integrità fisica e se-
questro aggravato.
Fujimoriavevacercatoperqua-
si setteanni di sfuggire alla giu-
stizia rifugiandosi prima in
Giappone e poi in Cile, paese
dal quale è poi stato estradato.
Il 12 dicembre è stato condan-
nato a sei anni di prigione per
avermandato unodei suoicol-
laboratori a rubare dei docu-
menti presso il capo dei servizi
segreti. Egli risponde attual-
mente del massacro di 25 per-
sone a Barrios Altos e all’Uni-
versità di Cantuta nel 1991 e
1992 ad opera di uno squadro-
ne della morte, il gruppo Coli-
na, di cui sarebbe l’ispiratore.
Egli è anche implicato nel se-
questro di un imprenditore e
di un giornalista, oppositore
del suo regime, imprigionati
negli scantinati dei servizi se-
greti nel 1992. Il procuratore
ha chiesto una condanna a 30
anni. È una buona notizia, in
quantosi trattadelprimopresi-
dente ad essere giudicato nel
suo stesso paese, dopo essere
stato estradato da un paese ter-
zo. Un’eccellente notizia per-
ché questo processo mette fine
a più di 15 anni di attesa per le
vittime, sostenute durante tut-
to questo periodo dalla Fidh e
dalla sua organizzazione ade-
rente in Peru, l’Aprodeh.
Se sottolineo questi successi è
perchè essi ci sono necessari
per continuare a far fronte alle
violazioni in tutto il mondo,
per dare speranza alle vittime,
per continuare a credere, mal-
grado l’attualità spesso troppo

moribonda, che l’universalità
deidirittiumanipuòessererea-
lizzata.
Tuttavia questa lotta è ancora
lunga, dobbiamo mobilitarci e
rimanere sempre vigili. Vigili
affinché non si torni indietro.
Edicoquestooggiqui, in Italia,
unpaesechefu tra iprimia lot-
tare per i diritti umani.
È in effetti in Italia che è nato
San Tommaso d’Acquino, teo-
logo e filosofo, uno dei primi a
parlare dell’esistenza di diritti
inalienabili della persona, che
si impongono al sovrano. An-
cora fortemente impregnati
del diritto divino, questi scritti
furonotra i primi a riconoscere

l’esistenza dei diritti umani, di
tutti gli uomini.
Nel 18˚ secolo Cesare Beccaria
insistette affinché si rifiutasse
di considerare il criminale un
individuodaescluderedallaso-
cietà.Eglidimostròche lapena
di morte non ha alcuna legitti-
mità in quanto è impossibile
che l’individuo decida natural-
mente di delegare allo Stato il
suo diritto alla vita. Una lotta
checontinuiamoacombattere
oggi in tutto il mondo, e di cui
l’Italiaèunodeigrandidifenso-
ri presso l’Assemblea generale
delle Nazioni Unite.
Mala lottaper il riconoscimen-
to di questi diritti richiede la
nostra vigilanza e deve rispon-
dere a nuove sfide:
Le sfide, qui, sono quelle poste
dal Vaticano che, un anno fa,
dopo la mobilitazione di Am-
nesty International a favore
dei diritti riproduttivi, ha invi-
tato, attraverso la voce del Car-

dinale Renato Martino, tutte le
persone di fede cattolica a so-
spendere il lorosostegnoall’or-
ganizzazione che difende i di-
ritti umani, accusandola di
aver "tradito la sua missione".
in Italia, lo Stato affronta la sfi-
da della non discriminazione
violando tale diritto, riman-
dando collettivamente i rome-
ni nel loro paese d’origine e fa-
cendo subire a una intera co-
munità le conseguenze delle
malefatte di alcuni connazio-
nali.Vi è una frontiera tra la re-
sponsabilità individuale e l’ac-
cusa collettiva, passare dal-
l’una all’altra, come ha fatto il
Consiglio italiano, nell’ottobre

scorso, significa adottare atteg-
giamenti razzisti.
Le sfide sono anche quelle po-
ste dal Tribunale di Bologna e
dallaCortediCassazioneitalia-
na che hanno riconosciuto il
diritto della sharia e, in nome
della tradizione e della religio-
ne, hanno rifiutato di condan-
nare i comportamenti violenti
inflitti dai membri della sua fa-
miglia a Fatima, una giovane
donna di origine musulmana.
Fatimaerastatasequestratae le-
gata ad una sedia e poi brutal-
mente picchiata, come puni-
zione per le sue amicizie e il
suostiledivita.LaCortediCas-
sazione ha assolto la sua fami-
glia ritenendo in primo luogo
che la giovane donna fosse sta-
ta picchiata "non per motivi
vessatori e per disprezzo", ma -
e riconosce la motivazione di
questi atti - per dei comporta-
menti "giudicati non corretti".
I diritti umani, qui il diritto di

non essere percosso, debbono
essere gli stessi per tutti, senza
distinzione di religione.
Infine le sfide sono quelle po-
ste dal Governo italiano quan-
do,questeultimesettimane, in
un pacchetto di riforme per la
Sicurezza, fa un amalgama ri-
provevole tra l’immigrazione e
la criminalità.
La Fidh è particolarmente pre-
occupata per queste nuove di-
sposizioni, che vanno ancora
una volta nel senso della stig-
matizzazione degli stranieri,
della restrizionedell’accesso al-
leprocedurediasiloediunage-
stione puramente repressiva
del fenomeno migratorio. Dal-
la mia elezione alla presidenza
della Fidh ho potuto visitare in
Europa dei centri di detenzio-
ne di immigrati e richiedenti
asilo in Polonia o in Belgio e
constatareognivolta lamiseria
umana di intere famiglie, di
bambiniprivatidella loro liber-
tà.
Poco tempo fa avevamo inda-
gato, insieme all’Unione per la
Tuteladeidirittidell’uomo(Uf-
tdu) la nostra organizzazione
partner in Italia, sulla realizza-
zione del diritto di asilo e sia-
mocostretti a constare che i re-
sponsabili italiani fanno fatica
ad uscire da questo circolo in-
fernale.
È ormai tempo che gli Stati eu-
ropei, e l’Italia in particolare,
adottino delle politiche ambi-
ziosecheprendano inconside-
razione i diritti inalienabili dei
migranti.
Per i 60 anni dalla Dichiarazio-
ne universale dei diritti umani
esprimiamol’auspiciocheven-
ga riaffermata la suauniversali-
tà, non solo per le popolazioni
più lontane dall’Europa, ma
anche nelle nostre città e nelle
nostre contrade, per i nostri vi-
cini, tutti i nostri vicini, queste
donne e questi uomini che vi-
vono accanto a noi. È dalla no-
stracapacitàdi riconoscere i lo-
rodiritti cheriusciremoatrarre
lanostra legittimitàea rivendi-
carli per tutti e dovunque.

La lunga strada dei diritti umani

COMMENTI

Quelli senza pane
SEGUE DALLA PRIMA

D
entro di me sorrido per le grandi sorprese che ci ri-
serva la scoperta dell’altro quando abbiamo il co-
raggio di deporre il pregiudizio, quando siamo ca-

paci di non irrigidire i confini. Nei suoi viaggi tra mondi
comunitari e di confine Sahid ha saputo imparare anche
unpo’ di rumeno, chequalchevolta usaquandogli viene
chiestodiaiutarciadaccudirealcunipiccolidellacomuni-
tàrom.Èilmeticciatodellacondivisione,dovetuttiposso-
no stare a mensa, senza la carestia dell’ingiustizia.
Risalgo nella cappella, la stanza segreta dove il silenzio si
fa ascolto, e mi sofferno sul bellissimo libro di Rut, che in-
vito a leggere e rileggere per la delicatezza con cui si narra
di una vicenda di migrazione al femminile, del coraggio
diduedonne-diRuteprimaancoradella suoceraNoemi,
che compie con lei il viaggio - nel mettersi in cammino
verso un’altra terra. Grande protagonista di questo libro è
la fame, la mancanza dei beni primari di sussistenza, che
spingeaviaggiareper trovareunaprospettivadivita.«No-
emi allora si alzò con la sua nuora per andarsene dalla
campagna di Moab perché aveva visitato il suo popolo
dandogli pane» (Rr 1,6).
Piano piano, leggendo il libro, si scopre che dal cuore di
Rut emerge un desiderio profondo: non solo trovare pa-
ne, ma anche un marito, dei figli, un lavoro, una discen-
denza. Le due donne cercano un futuro nella terra dove
approdano.AvereunfuturonelPaesedegli stranieri!Èper
questo che la palestinese, la moabita Rut, parte con con
grandecoraggio.Mivengonoinmente lemoltedonneac-
colte nella Casa della Carità e i loro viaggi duri e determi-
nati. Noemi e Rut, la giudea e la palestinese, viaggiano le-
gate da un comune destino. La loro alleanza è un legame
fortee pienodi teneroaffetto. Entrambevedove,possono
contare inizialmente su loro stesse e sull’affetto che si
scambiano, inun’alleanzatradonnecherigenera la forza.
Leggo l’inizio del piccolo libro di Rut che parla di carestia,
per poi scoprire una chiusura segnata dall’abbondanza,
dove la speranza si fa segno concreto. Dalla fame nasce il
movimento della migrazione interiore di due donne, dal-
la fame nasce la spiga che darà il pane. Dal grembo di Rut
nascerà anche la vita, la continuità dell’incontro tra giu-
dei e stranieri che costituisce l’ibrido benedetto dal quale
discenderà il popolo di Dio. Rut diventa madre di Obed,
chegenera Iesse, chegeneraDavide. Edalla stirpe diDavi-
de discenderà il Figlio dell’Uomo.
Avere fame è l’esperienza che dà radici alla nostra fede. La
carestia è grande protagonista nella storia della salvezza,
spinta che indurrà tutti i patriarchi a migrare per fame e
per trovare felicità di futuro. Ci sono parole intense e ine-
quivocabili che la Bibbia riserva all’uomo migrante. Leg-
giamonel librodelDeuteronomio:«Diorendegiustiziaal-
l’orfanoeallavedova,amail forestieroeglidàpaneevesti-
to. Amate, dunque, il forestiero» (Dr 10,18-19). L’integra-
zione diventa possibile se nella mensa comune ci ricono-
sciamo tutti debitori e creditori, liberi fruitori di un cibo
gratuito. L’integrazione fa «dei due un popolo solo» (Ef
2,14).Cadeilmurotra«GiudeieGreci, schiavie liberi,uo-
mini e donne» (Gal 3,28).
La terra è dunque di Dio: tutti gli uomini vi passano, vi fa-
ticano, vi migrano, vi dimorano, vi pangiano, vi riposa-
no.Senzaavereesclusive. Senza maidire: «Questo èmio!»
Senza mai poter pensare di vivere da soli. Rifletto su que-
sta Parola di Dio così incisiva e percorro di nuovo le scale
fino alla mensa. Cammino, ma sento che sto compiendo
unmovimentoquasi simbolico,per tornareconloro, con
gliospiti, conglioperatoridi turno,conchicompie i lavo-
ri semplici che rendono viva la Casa. Ho fame con loro,
ho fame di condivisione e di giustizia.
Concludo questo primo passo con la sferzante risposta di
untestimonestraordinario, l’AbbéPierre, checosì si rivol-
ge a chi lo interroga sui temi della pace e della povertà:
«Dentrodimescoppioquandosentocertecose!Sonoferi-
to dalle ferite di questi piccoli che si è andati a saccheggia-
re in nome di uno sviluppo e un cammino che non sono
maiarrivati! Se nonci si sente feriti dalla feritadell’altro, si
rimane a casa a guardare la televisione e si emettono asse-
gnia favorediun’operaperdirsi conlacoscienzatranquil-
la:Hodato!Nonserveanulladaresenonsi èferitidalla fe-
rita dell’altro».

* direttore della Casa della Carità di Milano
(testo tratto dal libro “Ho avuto fame”, Sperling & Kupfer)

Quanto «costa» ed è costato
Andreotti all’Italia? Che prezzo
abbiamo pagato per il suo «male
fatto a fin di bene»? Forse è di
questo che si dovrebbe discutere
a partire da un film prezioso

I recenti successi sono necessari
per continuare a far fronte alle
violazioni in tutto il mondo, per dare
speranza alle vittime, per continuare
a credere che l’universalità
dei diritti umani può essere realizzata
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